


Ospiti_

La luce stava calando vistosa-
mente.
La forte pioggia aumentava d’in-
tensità, anche se sembrava im-
possibile che potesse piovere più 
di così. Era una di quelle grigie 
giornate estive nelle quali sem-
brava fosse un’altra stagione!

Nel rifugio di Nonno Falchet-
to c’era il camino acceso e face-
va caldo, ma questo non impediva 
a Baguette e a Bonton di goder-
si una buona cioccolata bollente, 
che ben contrastava con il clima 
esterno.

L’orologio a “bau bau”, dalla pen-
dola, latrò le quattro del pome-
riggio e, come fosse stato un se-
gnale, qualcuno bussò alla porta.

Nonno Falchetto, sorrise.
- Avanti, è aperto!
Con un tonfo la porta si aprì.
La soglia venne quasi completa-
mente coperta dalla silhouette di 
una gigantesca figura.
- Mi hanno detto che qui si può 
trovare da mangiare e da bere dopo 
il lungo cammino della montagna.



Era una figura incappucciata (beh, 
con quella tempesta …) e il suo 
vocione rimbombava per tutta la 
stanza come un tuono.
Nonno Falchetto smise di sorri-
dere.
Squadrò il gigante sull’uscio, che 
teneva ancora l’orecchio sulla 
porta e rispose:
- Solo per le persone educate.

Il gigante sembrò riflettere per 
un attimo.
Poi, si tirò giù il cappuccio.
- Per favore?- disse sorriden-
do … e l’atmosfera si rilassò.

Nonno Falchetto abbracciò il suo 
amico e lo fece accomodare sul-
la panca.
Bonton sperò che la panca ne 
avrebbe retto il peso.

Si chiamava Maestoso ed era un 
sanbernardo.
Un vecchio amico di Nonno Fal-
chetto.
La pioggia non smise di scendere 
ma, uno dopo l’altro, si presenta-
rono alla porta Fiammifero, un  
golden retriever, e Altamarea, 
un terranova.



Infine arrivarono, insieme, Palet-
ta e Trotto.
Paletta era un castoro e Trotto, 
beh, Baguette e Bonton lo cono-
scevano bene, era l’altra guardia 
forestale che aiutava il nonno a 
vigilare su Monte Bau.
Avendo l’età dei loro genitori, il 
cavallo era il più giovane del grup-
po, composto tutto da anziani, ma 
tonici, coscritti del nonno.

Vecchi Ricordi_

Baguette e il fratellino non riu-
scivano a staccare gli occhi dalla 
foto.
Il nonno l’aveva passata alla nipoti-
na e, da quel momento, tutta l’atten-
zione della cucciola era incentrata 
sul gruppo rappresentato in essa.
Erano le versioni giovani del grup-
po che si era ritrovato quel pome-
riggio al rifugio del monte:

un aitante vigile del fuoco, Fiammi-
fero, un allegro bagnino, Altama-
rea, una guida del soccorso alpino, 
Maestoso, e, dopo il nonno, nella 
sua immancabile divisa da guardia 
forestale, e Paletta, che era in bor-
ghese, perché era un geniere della 
guardia civile e non portava un’uni-
forme specifica.



Avevano tutti gli occhi allegri e 
sicuri che ancora mostravano, 
sui volti fieri.
Un gruppo di cui andare orgo-
gliosi.

La cosa che però divertiva di più 
Baguette, era il puledro che, nel-
la foto, ridendo, si faceva scom-
pigliare la criniera da Nonno Fal-
chetto.
Un giovanissimo Trotto!

- Ma quindi, vi riunite qui tutti gli 
anni?
- Da quella volta sì… abbiamo 
preso quest’impegno e ogni anno 
ci ritroviamo, tutti insieme qui, a 
festeggiare la nostra amicizia e a 
ricordare il nostro rescue team.
- Rescue team? - chiese Bonton 
che non conosceva quel termine.

- Sì - continuò il nonno - un 
gruppo di soccorso che univa le 
capacità individuali di ognuno di 
noi per aiutare al meglio la gente 
di Baulandia.
- E Trotto? Cosa c’entra? - in-
tervenne la sempre precisa Ba-
guette.
Il nonno rise.
- È grazie a me che si è formata 
la squadra. - disse l’amico caval-
lo.
- Raccontateci, dai! - fecero, 
quasi in coro, i due cuccioli, con 
gli occhi che brillavano.
Nonno Falchetto si voltò verso 
Trotto.
- Racconti tu, amico mio?
Il cavallo rise e annuì.
- Si parla di tanti anni fa …



(continua...)


